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AI LETTORI, 

N on v’ha forfè componimento, eh e niegl io con- 
venga al Mondo Morale della prefente Tra- 
gedia -, nè che più meriti di vedere la lucepelno- 
bile ingegno del fuo Autore ; il quale feppe riempie- 
re un argomento cotanto femplice, d’ infinite bel- 
lezze ; e raccogliere da natura tante cirCòrtànze , che 
non appari mai in Tragedia veruna ilpiùcompaf- 
fionevole cafo , nè il più grande . Tra le qualità di 
quello componimento non è la minore quella delio 
di le , da cui è fecondata la verità^ e il candore di 
que’ tempi, ne’ quali fono introdotti gli Attori a 
favellare; quando folo il cuore fommi ni itrava l’ ef- 
preffioni , e non li poteano avere altre idee, che di 
cole paftorali; è convenienti al comiriciamento del 
vivere umano. Non è picciola prova d’ un inteb- 
letto poetico il foftenere un carattere continuo di 
femplicità, e guardarli con diligènza quali da tutti 
i lavorati , e artifiziofi modi del favellare , e ritro- 
vare vocaboli, che tuttavia vedano la paflìone con 
nobiltà, e grandezza. Tuttò ciò venne puntual- 
mente efeguito dal Signor Klòpftriclc , il quale la- 
fcxa una fomma difficoltà, e un graviamo obbli- 
go a chiunque intraprende di tradurre f^fua Tra- 
gedia . Nel vero io clovea temere una difficoltà da 
me sì chiaramente conofcilifa ; ma fui tanto lufin- 
eato dal piacere del leggerla iomedefirrio, e dalle 
lodi, che le vengono date da quanti l’ hanno avu- 
ta alle mani , che il timore fu vintodal deliderio , 
e mi diedi a tradurla. Ho procurato dunque con 
ogni diligenza di leguire l’intenzione dell’ Auto- 
re intorno alla femplicità dello Itile , e in ciò mi 
tono adoperato quanto ho potuto , Jafciand 

za pui dire, il giudizio della riufeita a’ 
tòri . 
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PERSONAGGI, 

Adamo. 

Caino, 

Seth . 

Emano, uno de’ più giovani figliuoli d* 
Adamo . 

Sunim, il minore. 

Èva . 

Selima nipote d’Adamo, 

Tre Madri che conducono i loro fi- 
gliuoli ad Adamo la prima volta .. 
L’Angelo della Morte. 

La Scena è una capanna , nel cui fon, 
do è la ftanza d’ Adamo , dov’ è 1’ Altare 
d’ Abelle , dinanzi al quale fuole Adamo, 
andar ad orare. 


ÀT- 
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SCENA PRIMA. 

✓ 

Séli]$ià , c SÉTrt. 

* I 

Sel. ✓^Iorno felice, e facro 
VJT Al coniugale amore ^ 

Come fé* bello, e quanto. 

Splendi fereno, e vivo! 

Quanto la gioia mia 

In quello giorno foio 

Tutte oltrepafia le delizie, tutte,* 

Di tutti gli altri di mia vira giorni! 

Ecco la Madre noftra 

Ita a vedére anch’ella 

In qual guifa le figlie 

Fan la mia nuzzial capanna adorna. 

Anzi vuol ella fteffa 

Con le materne mani 

À 3 Qual» 


Digitized by Google 


<•£ <5 £» 

' - ~ 1 1 — » , 1 

Qualche ramo intrecciarvi . Io feci coir* 
Di frefche frutte , e le pofai full* erba , 
Perchè fratelli , e fuore 
Della capanna ufcendo 
Di quel grato fapòr prendati riftoro. 

. lo di grappoli d* uve 
L’ho fornite d’intorno: ed il pili bello, 
Sarà d* Emano ; che l* afcofi fotta 
Frondi follanti ancora 
Gocciole di rugiada . Oh quanta, e quale 
E' la ventura mia! che il faggio Emano, 
E pieno di virtù, fceglie Seiima! 
Emano ama Seiima! E quando il Sole 
Eia preffo al tramontare, allor le figlie 
Delle figlie d’ Adamo 
Verran la prima volta 
Co’ Pargoletti giunti 
Di tre anni all’ etade , innanzi a lui , 
Perchè quei benedica : e noi giocondo 
Di quanta contentezza aver può Padre 
Alla capanna , ed alle nozze guidi . 

Ma perchè, fratei mio, guardo sì grave? 
Perchè le labbra aprirti /' 
Cominciando un forrifo, 

Che poi non efce intero? 

Seth. Cara Seiima, grande 
E profonda allegrezza 
* Di tua fola ventura il cor mi prende, 
In ciò fon fifo , ond’ io grave ti fembro t 

Sel. 
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Sel. Ma tu parli così.... tu mi favelli 
Con voce, e tuono di celato affanno. 
Seth . Qual pofs’io cofa a te ferbar fegreta , 
Sorella mia? Ben di tacerla fermo 
E (labilito avea* 

Ma la fchiettezza mia; ma quella tema 
Quella eh 1 io veggoin te fmania , e delio. 
Ad aprirti il mio cor forza mi fanno. 
Di pen fieri gravezza 
Non ti Aringa però, Tanto del Padre 
Tenero fon, che fei foverchiq cafo 
Forfè del veder lui 
Accollarli penfofa 

All’ altare d’ Abelle, e meAo in faccia. 
Quando tu flavi alla capanna innanzi, 
E feguivi da lunge Èva con gli occhi • 
SQL. Vuoi ch’io vada? ch’io prenda. 

Le lue con le mie mani ? 

Che gliele Aringa? o il miri 
Con guardi affettuofi? 

. Che lo preghi, e feongiuri 

Che lafci d’ effer mello ? Ah \ fratei mio. 


Certo qualche altro mal mi celi, e caci 
Che mai tanta di lagrime abbondane 
Ufcir degli occhi tuoi non vidi ancora 


Seth Ahi! perchè dove è il primo 
Entrar della capanna 
Non le’ ttf ancor, che troppa 
Profondamente adeffo 
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M’hai l’anima commoffa ; e invan fo prova 

Di pili tacer quel, ch’io tacer volea . 

Mai non m’avvenne ancora 

Di veder tale il Padre 

Qual ei poc’anzi a me pafsò dapprefio. 

Orribil pallidezza 

La faccia gli copria : non eh’ egli andafle 
Parca co’ piè; ma che traelfe a {lento 
Tremule membra, ed ifpoffato corpo. 

In me fifi , ed attenti 

Erano gli occhi fuoi ; » 

Nè punto egli s’avvide, 

Ch’ivi fofs’io prefente. 

Entra , ed avanza il piede 
Verfo l’altare, e l’odo 
Che ad alta voce ei prega, 

Che tremando Fremifce; 

Ma le parole non fcolpii , che rotte 
Da’fofpiri n’ ufeiano , e dall’angofce. 
Ma poi che tu fe’ qui più non l’intendo. 
Tu’l volerti, Seiima, io nulla tacqui. 
Del Padre noftro,odjtu ’l parto ? Ei giunge. 


SCE- 
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SCENA IL 

Adamo* c i detti. 

Ad. Son qui Seth , e Seiima?..*. E'quetto 
un giorno 

D’ ofcuritade * di terror è giorno! 
Chiaro ancor fi farà, .Seiima * Intanto 
Vanne alla Madre tua, va, cogli feco 
Per ornamento della tua capanna* 

E di tue nozze, i fiori: e dille, ch’io 
Così ordinai ; che per voler del Padre 
In ciò non ferbi il confueto modo 
Delle fpofe novelle . 

Sel. Io vado, o Padre. \ 

SCENA III - 

Adamo , e Seth* 

Ad. Bell’alma di fanciulla! Or non vedetti 
Quai fegni diè d’ affettuofo core < 

Negli atti, e nel mirar, quando da noi 
Le fu forza il partirli ? O figlio mio, 

La benedica Iddio • per me fra poco 
Pili non la rivedrò* Tale al prefente 
E' detta qual’ Èva già fu nei tempo 
Che maladizion fcefa non era 

Ari* 
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Ancórncl mondo, l’ pur di nuovo prego. 
La benedica Iddio, Ma tu, mio figlio. 
De’ miei figli migliore, io (o ben quanto 
L’ alto, e increato delle cofe Padre 
Conofci, e quello riverente adori. 

Tu fc* raafchio, e piu forte , onde a te poflfo 
Tuttodir,figlio.In quello giorno io muojo . 
Seth O mìo Padre, o Adamo , o Padre mio / 
Ad. (a parte) Egli è attonito, e muto! In 
breve arici}’ io 

Sarò mutol per Tempre] ( a Seth ) En- 
tro al mio petto 

Septo, che al tuo dolore il corfi frange; 
Ma pur dei , figlio mio , predare orecchio 
Alle parole mie: Che ben' piò orrenda 
Voce Tuonava, e mi ferì, più cruda 
La prima yolca che il terribil nome 
Udii di Morte , De’ miei figli folo 
A morir mi vedrai , di tutti folo 
Al mio morir mi prederai foccorfo, 

Ch* oggi io debba morir s\ ne fon certo 
Quant’ io fui certo di mia vita il giorno. 
Che di terra levai, che gli occhi aperfi, 
E il. cielo rimirai . ..Sedendo innanzi 
Alla capanna mia. nuli’ altro in mente 
Avea che gioia, ed il penfier foave 
Di Seiima, e d’ Emano, amati figli, 

L’ una, e l’altro felici. Un repentino 
Più del penfiqro, e fubitano crollo 
. Tut- 
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Tutto mi fcoffe. Non orror , non forza 
Di fpavcnto, o d’angofcia, anzi fu folq 
Vicinità di morte . Erta mi fcoffe , 

E qual torrente fi diftefe, e fcorfe 
Per xutte 1* offa mie. Quel fi poffente 
• Crollamento cefsò, torpor divenne* 

Se tal non divenia mutol farei. 

Qual fe’ tu , ancora , o di confufa ambafcia 
Direi non comprenfibili parole. 

Figlio, diletto mio, Seth», figlio mio, 

E d’Abellè fratello; Io non intendo 
Pi ciò lagnarmi; che ardimento tale 
Mal convienfi ad Adamo. Allor che dentro 
Scorrer fentii così vicina morte, 

Torto un altro penfier nacque nell’ alma , 
Ch’ oggi del mio morir anche fia il giorno ; 
E sì nel cor l’ho confermato, e faldo , 
Ch’ indi la mente alienar non poffo; 
Negli occhi il porto, e per le vene ei corre . 
Nè in quello giorno , in cui morir io debbo 
Terrò un altro penfiero a te celato 
Agli altri aggiunto, e che non men degli 
qltri 

Dentro m’aggrava, ed ufa in me fua forza , 
Quando ufcì contro a me l’alta fentenza, 
E del primo terror a pena un poco 
Difciolto io fui, m’apparve innanzi; e (lette 
Un Angel della morte; e sì mi diffe. 
Adamo, il giorno in cui farà palcfe 
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Di tal fentenza a tua mente il concetto* 
V errò di nuovo , e mi vedrai quel giorno ; 
Ora il tremendo apparimento afpetto; 
Che più tremendo ben farebbe ancora 
S’ io non fperafli eh’ effo a me giungeffe. 
Alza gli occhi , figliuolo , alzagli al Cielo ; 
Il gran Giudice mio qualche dolcezaa 
Alla mia angofcia,e al grave amaro melce . 
Ma lento ancor , che non compiuta affatto 
E' l’ orribil Sentenza , ed è più ancora 
Cupo il concetto, e più profondo ilfenfo 
Ch’io noi comprendo , degli amari detti : 
Tu di morte morrai ; Vedrai, mio figlio, 
Quanto tormento ! Io già morte non temo , 
Da più Secoli in qua m’apparecchiai; 
Via fentirolla.. ■ 

• $eth O Padre mio, deh, dimmi. 

Ahi! dimmi, Padre mio, morir tu vuoi? 
Ad. Oh! quanto volentier, diletti figli , 
Mie carni , e fangue , rimarrei fra voi / 
Seth Rimani , Padre mio, dunque rimani, 
Fra i cari figli, e non voler morire. 
Ad. Lafciami, figlio mio, s’ attien queft’ alma 
Alla tua , da lei pende . O mille volte 
Cariffimo figliuol ! Lafciami. Quegli, 
Che di mia morte profferì fentenza 
Debit’ è 1’ adorarlo. 

Set h II fo, che noftro 

Debit’ è 1’ adorarlo; il fo . Ma dimmi,- 

Ef- 
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Effer potrebbe mai 
Che quei cuo cor cotanto 
Tenero de’ tuoi figli , 

Di loro affettuofo, v 

Creder a te faceffe 

Vicinità di morte 

Una gagliarda {coffa 

Di tua lalute vigorofa , e falda. 

Di quella forte e valida falute , 

Che tanti, e tanti Secoli pur vinfe? 
Ad. Qual rilpofia dar poffo al più diletto 
( a parte ) 

De’ figli miei , che in tal guifà favella? 
Oimè ! chi fa , che ornai 1’ Angiol di morte 
Non mi fia preffo , e più ch’altri rfon penfa 
Ratto ne venga a ftabilirne il punto. 
Ahi! no. Del figlio mio non veggan gli 
occhi 

Il terribile afpetto . E' colà , figlio, 

L’ aitar d’ Abelle. Ove di fangueè tinto 
Volgi le mani: ivi le innalza al Cielo, 
Vanne : efaudito fii . Se un giorno folo 
Anche veniffe alla mia vita aggiunto- 
Quello farà di tue preghiere il frutto , 
Seth Oh padre mio! Si Adamo • oh padre 1 
io vado, • 


SGE- 
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SCENA IV, 

Adamo folo * 

fet n’ andò : ma , oh Dio ! quand’ anch’ei polla 
Con vigorofo orar volgerti al Cielo , 
Non verranno efaudite in ciò le preci ; 
Ma quale in me novo fi della ancora 
Sentimento d’orror ? Cella in me forfè 
Il torpore * e ne viene 
Ogni orrore * e terror fecò. traendo 
Morte j e fi fa fentire? Io movo il palio 
Sulla polvere àncora $ e fra poch’ore 
Sott’elfa marcirò* Che fia fe viene 
La diletta Èva mia, co’ figli miei 
A vedermi morir? No, non è tafltcr 
Orribile il penfiero 
Delle corrotte * e putrefatte membra , 
Quanto è quel di morire 
Ad Èva mia dinanzi . E là Compagna' 
Creata meco, la più cara moglie 
Di quante mogli al mondò ùnqua faranno 
Morrà forfè anche meco? Ah! tu Io fai 
Solo il fai tu , da cui fummo percolfi 
Colla fentenza* che a morir ci danna. 1 


$C£* 
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S C E N A ’ V. 

Ada m o , e Seth. 

Àd. Figlio, tu qui ritorni; 

Fedi preghiera, a Dio? 

Seth Mai con tanto fervore • 

Fili non pregai ' tremito fu j ed angofcé 
Tutta la mìa preghiera; 

Ad; Ma , odimi , o mio figlio j 
S’Eva di quà veniffej 
E le fue figlie feco? 

M’ hanno a veder morire ? 

Va, figlio, corri a quelle 
Di lor, che da me folo 
Far Sagrifizio io voglio* 

Ghe a me non Venga alcuna 
Se non è prima fotto a’ monti il fole ; 
Seth Non io, non io, mio Padre, 

Qui lafciarti noni poffo. Ubbidiente 
M’ avefti in ogni cofa 
FJel corfo di mia vita; 

Oggi non mi fopporta 
11 cor d’ abbandonarti .■ 

Già d’ amara trirtezza^ e di dolore 
V’ andò Sclima oppreffa * Ella pregommi^ 
lo durar non potei faldo alle pteci ; 
Onde le fei palefe 

Qual 
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Qual veduto io t’ avea 
Gire all’ aitar dappreffo . 
Dall’affanno trafitto, e dall’ angofcc. 
Ad. Dunque verranno. Sia. 

Al mio dolor foggiacerò più pretto, 
Seth Odo d’ alcun, che giunge 
Il patto. Ella è Seiima 
Ad. Qui ne vengonsì torto ? oh figli miei! 
Oh me de’Padri il più trifto , e infelice ! 

SCENA VI. • 

t 

Adamo, Seth , e Selima. 

Ad. Vero pallor di morte (a parte) 

La faccia le ricopre, 

Qual ricoperfe Abelie 

Dirtelo a piè dell’Ara, [a Selima) 

. Seiima, perchè tanto 
Sbigottita ti moftri ? 

Accheta, o figlia, l’affannato fpirto. 
Sel. Non ifdegnarti, o caro Padre mio, 
Che ubbidito io non t’abbia • 

Ma di Seiima tua pietà ti prenda . 
Mentre io n’ andava , quale 
M’ imponefti , alla Madre , il cor fentimmi 
, r>a si fubito colpo, e repentino 

Percoffo, e vinto, al ricordarmi quanto 
Seth mi ditte di te ' che gli occhi miei 

Ne 
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Ne fur rodo di tenebre coperti • 

Nè ti fio poi ridir quel , che m’ avvenne , 
Se non eh* io mi dettai tra i fiori , e l’erba ! 
Non ifdegnarti meco , 

S’ alla capanna non andai . Deh i Padre ( i ) 
Non ftar metto così . Vuoi tu , eh’ io vada , 
E che di frefche, e verdi foglie adorni 
Il tuo eftivo Tedile, e il polì all’ombra , 
Ove i tuoi figli a te vennir tu veggia ? 
Ad. Sorgi , Seiima , forgi : 

Tu dell’ altre fanciulle 
A me fe la piu cara. Or non t’opprima 
. i Per me penfier molefto. Io debbo folo 
Di gravi cole favellare a lui. 

Che meco vedi . Alla capanna innanzi 
;Pocq è j, eh io fui , nè tu però la vite 
. Alta quanto elicetti al fuo frondofo , 
:Plmo legarti. Or va, Seiima, vanne , 
Prendi conforto; ben fai tu, che pianta 
v -Altra non è vicina , 

Che più cara mi fia di sì bell’olmo. 

S C E N A r VII. 

'• : ■ ; ; - f 

.Adamo, e Seth. 

, . f ,, o * : 1 - . 

\ • 1 f r 

; pi ìi lunga dimora • . • 

Tra noi fiacca , gli occhi innalzare a lei 

B Io 


( 1 ) Gli abbraccia le ginocchia . 
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Io non potea , nè fofferir Tua villa . 

Ahi tu certo non puoi 
Provar qual io la lento 
La mia calamitadc. Un sì bel fiore 
\ Di verde etate, e d’innocenza fiore 
In breve fvanirà, tornerà in breve 
9 In polve anch’ elfo, e torneranno in polve 

■Tutte le figlie di Tue figlie ancora. 
Tu*I fai , tu meglio di ciafcun , miofiglio, 
Comprendevi il miodirquantunque volte 
Narrava altrui qual era 
Dtopo creato. Or mi convien niorire , 
E dietro a me morfan tutti i miei figli. 
Non è afpra rupe, o duro màlTd 
Così, che quello mio penderò uguagli 
In eflfer grave, tal riprezzo, e tanto 
Orror feco ne viene, e l’ accompagna . 

* Va , Seth , va , figlio mio j metti ogni prova 

Tu di’ dare a Sei ima ^n r - r 

Qualche conforto. Quanto è a me^ vicino 
AH’ altare d’Abelle • * ’ • 

Per le mie morte carni 
Vò a cavare il fepolcrO. 

Seth. Nè io ti lafceròj nè tu fepolcro 
Ti caverai. Nò, pèt Tèrtmo Iddio, 
Nò, padre mio, non ti cavar fepolcro . 
Ad. Quivi Abelle ripofa, e quivi anch’io 
- V.Y ripofar . Volete <„voi vedermi' L 
* ;i putredine preda 

• - 4 n an a ti agli occhi voliti l 

SEI!!;} 
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■ ■■—■li ifr , 

SETH.Xremendo Iddio, cKe ciò. di noi voltili! 
Ad. Troppo fovcrchia forza 
* Di terrore, d* orrore, > 

Che dall’ onnipotente 
Scende, tutto mi cinge 4 Io più non porto 
Mirarti* o figlio* e mi conviene a forza 
Da te ftornar 1’ afpetto * Oh ! qual mi crolla 
Tremito i nervi* c l’ offa « 

O tenebrofo giorno ! 

Giorno pien di fpavéntoì Odi tu* figlio 
Scuoter le rupi? Ei move il parto: Ei Tempre 
A noi piò s’avvicina* Udirti? Il colle 
Vicino alla capanna 
Sì crollò* Su quel colle 
Già fi pofa il 'tremendo* e tu, lo vedi? 
Seth. Io da tenebre cinto 

Sono , e notturno orrore , altro non veggio. 
Ma con l’udito attendo* 

Ad. Odi me dunque , e lui .Conobbi il legno 
Ben, de’ tuoi partì* Mertagglér di pena, 
Angiol di morte, ftruggitor, qui fono-. 

L’Angelo della morte » 

Dice chi ti fece uom tratto di polvere : 

1 Pria che de* Cedri il Sol partì la Selva 
T ti di morte morrai * Gli altri tul¥i poftf ri , 
r 1 Quai dormiranno, e quai di lor morrannofi; 
Tu di morte morrai . Quando ciò accaggia 
N’avrai dii nuovo mia venite inó : fu>, 

' Che i partì moverò per quella 

E fcuoterolla * con remore, e trenv — 

B 2 Sarà 
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Sarà coperto l’occhio tuo di tenebre, 
Nulla vedrai; ma fentirà l’orecchio 
Crollar la rupe, e di folgore fcoppìo 
Pria che de’ cedri il Sol paffi la Selva , 
Ad. Di a chi mi creò , e a chi lentpnza 
Mi diè, ch’io m’apparecchio, 

Che vengo eh’ io 1* adoro, 

Prègal , Angiol tremendo , 

Che alcun poco addolcifca 
La mia mortale angofeia , 

Shth . O affettuofamente amato Padre 
Voglio ceco morire. 

Perchè da me ti feofti. 

Dove vai, Padre? 

Ad. Ad adorare io vado, 

C . 

SCENA Vili, 

S E T H folo , 

■ ' • • . 

© foverchia amarezza di dolore! 

O di tutt* altre doglie , 

Sola da non poter dirti a parole ^ 

Il cor mi Squarci, c nella fteffa tomba 
<■ Difcender mi farai col Padre infìeme. 
Oh ! il primo, e il miglior de’ Padri tutti , 
Padre di quanti figli 
Son delle madri al petto, e di quanti altri 
Da qui in poi nasceranno! ( da 

• Quei ch’io n’avrò piò non vedranno al mon-. 

Quel, 
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Quella chioma canuta . Oh dì di morte * 
Ahi! dì di morte dèi buòn padre mio, 
Come torto giungerti 
Per far prova di mè fé teino, é adoro 
L’eterno Iddio! N’andrò col padre mio, 
N’ andrò a gittarmi ànch’ io 
Seco a piè dell’altare: e querto braccio 
Tremando prefterà quanro può ajuto 
A cavargli il fepolcro; O fuo fepolcro! 
O fepolcro del padre! Ed oh ripiena 
Voce d’ogni terrore, e di fpavento* * 
Pria che de Cedri il Sol pajji la Selva * 


tl fitte dèlP kAtU prime ; 



» # . >* * 

B ì At- 
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; ATTO SECONDO 

, scena p R I M A.. 

♦ ••• * . 

Adamo, c S e t h. 

r ' • - : i • 

%Adamo appoggiato^ all altare , dinanzi 

. 

* " ■’ • • • • » . ) -< 

Ad. I Al fpaventofo afpetto,^ (quella 

. | 7 Figlio è quello terreo : ma non è 

La fruttifera terra, in cui radice 
Han l’odorate rofe , e gli alti cedri. 
Qui ritornar debb’ io 
Nella mia prima polve ; io che creato 
Fui dall’eterna onnipotente mano, 

Ed io, che di mortai Donna non nacqui * 
E lento in me, che non da lunge è il punto , 
Bujo all’ occhio fifa 7 -mi tremfril braccio , 
Si move a pena; e della vita a ftento 
L’aria refpiro . Suggellata io porto 
Ne’ più intrinfeci nervi, e più celati 
Morte profondamente. Io chiaro provo; 
Io Tento già fra ’l gelo, è fra l’angofce 
Del cor, lofento, che dimorfe, iomuojo y 
E che più non è fonno , Ad ogni punto 
Più s’ofcura ja villa. Or vieni , o figlio. 
Io voglio pria, che nulla più rimanga 
Creazione per me, voglio quel poco 
.'1 “ <• ; Che 
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Ghc m’avanza di vifta , 

Alzare un tratto , ed aggirarla intorno 

In piti libero fpazio 

Che non è quella tomba . Apri la noftra 

Capanna, ov’efia guarda 

D’Eden l’afpetto, ficchè quivi io volga 

Anche una volta gli occhi , 

E di vita anche un tratto aria refpiri. 

Seth. Ecco d’Eden i monti. 

Ad. Io più non veggo 

Monti, E' .di nubi forfè intorno, ciu co 
Il Sole , e ricoperto ? , 

Seth . Molte le nubi fon , ma non è tutto 
Il fol però chiufo fra quelle, e afeofo. 

Ad. Dalla Selva de 7 Cedri è lurjge ancora? 
Ma no non dirlo, chiederolci appreflfo. 

Seth. Eccol, ora fi cela, e nubi ofeure 
Gli fan nuovo di tenebre coperchio. 

Ad. S’ anche lucente, e puro 
Apparifie di nuovo 

. Io più neh rivedrò. Dal mio fepolcro 
Volgere il guardo ornai più non intendo 
Quando atì effo ritorno. Or vieni , o figlio. 
Ch’alia tua fpalla nell’ andar m’appoggi . 

Seth. Ahi! Padre ... 

Ad. Oh belli , e fortunati campi ! 

Piene di feat origini , e di fonti 
Alte montagne* c voi Valli ripiene 
Di grato e -fréfeo refrigerio : d’ ombra , 

. E voi figli dfi’jnpnti* fr delle valli, 
i B 4 Che 
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Che vi piegate fotto al piè che patta 
‘ Del viatore, o i capi alzate al cielo! 
Gare, beate, e fertili campagne,' 

In eh’ io già vilìì, e tante volte fui 
Si fortunato; ove i miei figli vidi 
f Tutti, e tante create a me d’intorno 
Alme viventi , e tu grato ricerto, 

• Eden, d’ogni delizia ! . Ah ! ch’io non poffo 
Con lingua ricordar tanti diletti • 

Senza pianto, e parole, ed or non voglio 

' Voi, fagri luoghi, profanar col pianto. 
Dicovi folo addio, l’ultimo addio * 

In quello giorno, in cui la vita io perdo . 
Ah ! che reflano a voi gli acerbi oltraggi 
‘ Che traile , e rovefeiò fopra di voi 
La maladizion , che me condanna. 
Figlio, io parto di qua . DiUinguoapena 
Il terreno dal fiume . E che fia in breve 
Di quello cor quando del tutto ciechi. 
Saran quelli occhi , ed li miglior mio figlio 
r Pih non conofcerò ? Ma tutto ei trema (/» p. 
A nervo a nervo. Rinfrancar convienmi 
L’ anima in parte . Odimi , Seth , io temo , 

• Che Seiima a noi venga , io non faprei 
Sollcner il dolore • 

Di sì cara fanciulla , ed innocente. 
Seth . Padre, il ver ti dirò. Poco è,che parmi 
Torbida, ed inquieta - :• 

■\£eder Seiima , ch’ora il palio inoltri 
Ora indietto ritorni. Un * tratto appare 

- Della 
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Della noflra capanna 
All* ufeio, indi rientra. - ■ 

Ad. Dimmi, o mio figlio, credi tu, eh’ io poffo 
Il mio flato celarle,. : r . 

O comincian di morte 

Sulle mie guance ad apparire i fegni ? • 

Tu gli occhi 7 volgi altrove. 

Seth . Ogni parola, ch’efce di tua bocca 
Il petto mi trafigge. Impallidito 

• Se, Padre mio , d’ orribiì pallidezza# 
Abelle non vid’ io, ma morir vidi . 
Nei fior degli anni fuoi 

Un tenero fanciullo, la cui morte 
A te venne celata. 

Ad. Adunque un altro 
Troverò de* miei figli 
Ad Abelle vicino? Oh / dkquanti altri 
Fu forfè a me. celata , e a te la morte l 
Ma dimmi, il giovinetto r . 

Temea 1* Onnipotente? . T ..\? 

Seth. Anima pura, , . 

E bella avea , nè ’n fuo vifo m’ accorfi , 
Che'fegno Morte di, fpavenco avete*. 
Tal d’ un Angiol forrifo 
Avea nel fuo morire. . ... 

Ma non potei più comportar 1* afpetto 
Di lui poi che fu morto. EccoSeiima. 
Ad. Oimè ! Che il mio Sunimo £ . 

D’ anni il più frefeo de* miei figli ancorai 

• Ritrovato non fu.. . i::i 

SCE- 
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S C E Nr A v IL. ■ / 

>. : L'J i.';,. . . •' '•■Q.f'A 

Selima , e i detti, : [[ 

' i ’i i,! n f : • : V 

Sei. Di nuovo ^ o Padre , ■ *, 

Non ubbidendo al tao. voler io vengo. 
Nè ti accenda difdegoo . Odimi , o Padre . 
Un uomo avvi, e tal uòm ,cte Tornigli ante 
Altro a lui non nc vidi ancor giammai. 
Intorno alla capanna 
S’aggira, e me minaccia; 

Vuoi parlare ad Adamo. 

Ei m’empiè di fpavento. In altro loco 

Stirpe d’uomini v’ha, da cui difeende. 
Che tuoi figli non fono , Ei non è certo 
i,D* Adamo figlio, . i 

Ad, La Tua effige, e gli-, atti * 

Dimmi, o Selima. ; A r 
Sel. Minacciolo, grande, 

Incavati occhi, di terribil guardo, 
Tutto .coperto di taccate pelli 
Lucide in parte , ed in Tua mano porta 
Una pefante, e nocchieruta mazza . 

Dal Sole incotto, e pallido nel vifo; , 
v-.iMa non pallido sì quale or tu Tei. 

Ahi! laffal oh Padre mio! 

Ad, Era fcopcrta di tal uom la fronte! 
Sel. Era ; e un fegnale avea 

Ch’io deferiver non. fo , perocché appena 

. AL 
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Aitar lo fguardò ofai , Non fó qual cofa 
D’acccfo e quafi di terribil lampou 
Ad. Quelli è Caino * o Seth , Caino* quelli » 
Perchè più amategli mi renda morte, 
Mandalo Iddio . Va , Seth , prova fe Iddio 
; Qui nel mandò , digli che i paflà .altrove 
V olga., e non cerchi di vedÀr.-mid afpetto , 
S’ ci vuol venir, iomeritaiiAthc) venga, 
Dio nel mandò, Chiudi queli’Àri , o figliò^ 
Prima, perchè del luo fratello cftinto 
Agli occhi fuoi non apparifca il fangue . 


S C E j N, A i. IH. 


P * J ^ •! • ** - k 0 ~ 

A d a o >* e Selj MAt X 

. i* ' "i i . . r ( I.ii t? • '*1 

Sel. Padre , che è quella cavala fofl*. k 
Ch’io veggo s a^pièi deli’ ara^ ; 

Ad. Figlia, mai non vederti alcun fepolcro ? 
Sel. Sepolcro! Padtfc? y. 3 e 
Ad. O troppo acerbo giorno! (a parte) 

. Qui : giungerà; tiralo,; « quert^ pura .*• 
Innocente fanciulla è a me dinanzi! 

Sel. Parlami , PadreMo, tu notìiiaifdegtliii 
Contro a Selimai mi dicevi un tempo 
La tua Seiima. 3 t j A 

Ad. E lo fe’ancoc <3 Trtfeiil!. ju 3 i ..Ì3 
Aròpor la figlia mia diletta, e cara. 
$el. Tu dicefti poc’ anzi , 

Ch’ era giunto Caino a farti amata 

Vie 
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y Vie piìi la morte . Ahi ! fiato, e voce fento 
Mancarmi . Padre 4 non vuoi già morire? 
At>. Figlia , non ti doler* Ben fai * che Iddio „ 
< Ci profferì , che a quella polve ancora 
* v Tornerem,onde ufcimmo. E' lungo tempo 
Già, che ho bianchi i capelli, un lungo tempo 
• Pria che vederti tu lume di vita* 

, Ma fe Caino . * * . . 

Sel. Ah \ Padre mio* per guanto 
Ami i figli migliori * 

. Per 1’ amor che ad Abelle i 
Porti, a Seth, ad Emano ( 1 ) 

Per 1’ amor de’ fanciulli 

Ch’ oggi dalla tua man fìen benedetti * 

Non morir, Padre mio* 

Padre mio, non morire. 

Ad. Non pianger no , figlia, al mio corsi cara ; 
Sorgi * giungono entrambi * 

\ ■' ' .li: >i. • • • • 

S C E N A ’ IV. 

> * z , 

. ■ V>; ■■ . ■ “• 

Adamo* Caino , Seth, e Seuma * 

/ 

, * \ é } : , ’ . . 

Caino . E v quello Adamo ; 

Tu non: folevi impallidire un tempo 
A quelle genti in faccia* 

Che renderti infelici . - - 



( 1 ) Gli abbraccia te giae'cc^ia j 
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Ad. Contaminata almeno • *• :- • 

Non fia quella innocenza, r 
: Che piangente hai dinanzi. > .cA 
Caino. Innocenza! Qual mai f ■ \ 

Fu nel mondo innocenza , poiché -«gli 
Son qui nati ad Adamo? • 1 i l) 
Ad. Or ti diparti, (a Seiima ) 

. Di quà figlia, Seiima. A miglior tempo 
Seth ti richiamerà , - 

' ‘ ” A 

S C E N A V. 

i 

Adamo ,;Caino , e Seth. . 

è 

Ad. Perchè , Caino, >' - J ., ' ‘ - 

A me difubbidifti, e perchè metti ... 
Nella capanna mia di.pace.il piede! 
Caino. Rifpondi prima alle xichiefte mie. 
Poi ti ri (ponderò Qual è coftui , i 
Che a te qui mi condufie? 

Ad. E‘ Seth , è il mio 

Figlio fecondo. :*<• > * 

Caino. Non m’ufar pietade^^ y ' ^ 

Ch? jp non la voglio. Egli il tuo ter- 

ZO figlio. : 03 ' * ) 

Or ti rifponderò.. Per vendicarmi i f. 

, Di. te-, qui venni 4 Adamo. ovlo lM 
Seth. Or vuoi tu fòrfe > , ; r ^ 
Con le tue mani anche fgozzarrai il Padre ? 
* Caino . Pria che nafceffi tu umifero in tutto 

V* 


Digitized by Google 


$0 


j 


Er’ io già . Lafcia favellar noi foli 
Adamo , e me . Nò , non t’ uccido il Padre i 
Ad. E di che dunque vendicarti intendi ? 
Caino. Solo di ciò 4 Icheamedefti lavica^ 
ÌAd* Primogenito mio$ di ciò vendetta? 
Caino ; Sì di ciò^e di queljche Abelle uccifì : 
£ che alto il fuo fangue a Dio vendetta 
Chiefe»; e di ciò che ii piìi mifero fono 
Di quanti figli tuoinacquer, di quanti 
Nafceranno dipoi ; di ciò che oppreffo 
Da tal. fa ileria vagabondo, errante 
Sulla terra trafcorro , e non ho pofa , 
Nè trovatila in cielo ; ecco di quanto 
Contro ad Adamo io vendicanti intendo .• 
Ad. Non ti diedi io fovente 
A ciò forfè rifjpofla 
Pr;ima eh’ io t’ imponeffi, 

Che pili non .appariffi a me dinanzi? 
Ma tu noi mi dicedi 
Mai * com’ or lo m.Maai detto ,r 
Nè Sì m’ hanno ferito t 1.' I 

Il cor le tue parole >, o • 4 

Qual fanno in quello giorno . o ’* 1 - 

-- Pili di tutti i miei giorni orrendo j e crudo . 
Caino * Nè tu quanto io volci rs 
Mi rrfpcmdeftr mai ^ S’ oggi et paffa^ 
Pii! oltre, nel :tifo por del ver fóitta * 
Non creder, che fra iquefla /-* . n 
La mia Vendetta intera^ ' n *•! O 
o O ardente vendetta , i r. ; r/.' • 

V.' Coro- 
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Compenfarrice f giuft» , 

Lunghi anni fon , lunghi anni - 
Ch’ i’ ti giurai , te voglio . . . - 

Satollar' quello è il giorno. 

Seth. Se il tuo furor , Caino, 

Il torbid’ occhio al tutto non t’ ofcura, 
Riguarda quc’ capelli 
Dall’ età fatti bianchi . 

Caino- A me che importa? 

• ' Son di tutti i fuoi figli 
Il piu mifero, e trillo. 

"iWdi lui prender vendetta, ch’egli 
Quella vita mi diede. 

Ad. A noi lo manda (a Setb\ 

Il fuo Giudice, e il mio* Qual dunque 
< ^intendi . . •• . i 

Prend-er vendetta? 

Caino. Maladirti jo vogliosi « 

Ad. Àjh 1^ troppo- è, figlio rata i i" 

Non maladire il Padre J n.’.Vu'- Vi 
Non far , no" per l* amore ni ' .cA 
Delia mifeticòrdia ,• c iaopietaien: ; r I 
Che fperar puoi non- maladire Adatto « 
Caino. Maladirtt vogl’ rio i V O 
Abu 5 Vjieil-P,! JC he • ifc-Iocò‘"q ori kommO 
T i mo Arerò q i • laddove f h i ih I t . Ji 3 
Maladirmif tggrìdet .. tVreir meco r vedi i 
Ecco Vquèfta-rè la romba iiiq ii>ì ;CT 
li :Da ['Padre róo'Iochtoggi morire iordehbfl». 
Un Angiolo di morte - soditi 
•wq2 - " Ciò 


Digitized by Google 




3 * 


Ciò venne ad annunziarmi . - o? 

Can. E qual è quell* aitare ? i; >< m'/ 
Seth. Odi tute* altri: , i . i: - *• ' V' » 

Uomini .i4 più infelice ^ * ’ - - 

Perchè fe di tutt’ altri . ; - 

V Anche il più fcellerato. 

Quello è 1* aitar d’ Abelle, : ‘l 
E quel fangue, è Tuo fangue. 

Caino. Io veggo dell’ abifio A . . 

Sorgere incontro a me l’ira, e il furore. 
Quell’ aitar quell’ altare 
Starami addotto qual rupe. Ove fon io? 
Ove Adamo? M’afcòlta, 

Adamo . II. maladirti f , n| -, 
cs Comincia in quello giorno, ) - 

In cui morir tu dei. Nel giorno ellremo , 
Adamo, de’ tuoi dì. -Di fette volte 0 
Mille a morte vicini’ 

Ti prepara *1’ agonie . -Stati; il penfiero 
Del putrefarti vi w,.' li a- ’ r: v.u'A 
Ad. Ahi! tu di troppo! stroppo r 
Primogenito mio ., Quello è il momento. 
. c In cui tutta io c’incendo,! . :a ! -jd.) 

O fentenza odi ‘ morte jìì.hJ ,ì\' . ov? i ; 3 
Contro a me preferita : of ti comprenda» 
Ceffa, lafcia, o mio primo r -m iT 
: Nato, a. me de’ miei figli,: i t ..V_ 

Di far più aderta la miferi a mia . a 
•Caino . Gemè, Oimè , che del miofPadre il 
fangue t.icrn :b . ioi.vi \ n J 
ò : ') Spar- 
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Spartì. Dove fon io? chi mj conduce 
Lunge da quello loco , ove di giorno 
Barlume anco fi vede, c chi mj guida 
Ove la notte dell’abiffo io trovi? 

Ma ecco il Padre mio. 

E' egli dello? o apparimento ed ombra? 
Deh rivolgi l’afpetto 
Altrove canto, eh* io di qua men fugga. 
( f u iS e ) 

SCENA vr, 

Adamo, e Seth, 

Ad. L’alma tutta mifeoffe. Orvalofegui, 
Seth , ch’egli è pur mio figlio , I palli Tuoi 
Segui, cercalo, digli, 

Ch’egli non mi percofle; 

Ch’io gli perdono; e non recargli in mente, 
Che quello fia del mio morire il giorno, 

SCENA VII, 

Adamo fido . 

Che dunque è quel ch’io fento? Ora che 
giunta 

Infine al colmo è la miferia mia 
Sì tranquillo divengo? Effer più grave 
Potrelli tu però, potrclli ancora 

G Cre« 
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Crefcer , miferia d’ uom vicino a morte ? 
Se crefcer puoi, tutta mi prenda 1’ alma , 

• E la fi leghi d’ ogni lato quella 
Mortai quiete, e me vittima guidi 

Di ghirlanda non priva innanzi all’ara. 

• Freddo, cheto fepolcro, e taciturno, 

In breve entro al tuo fen quello raccogli 

• Affaticato viatore , e fianco . 

E tu d’ Abelle figlio mio, bell’ alma, 
Nobil alma, che, penfo, ora t’aggiri 
Intorno al monimento 
Del Padre tuo , fe pure udifti quando 
All’ Angiolo più rigido, e tremendo 
Commeffo fu l’ annunziarmi morte; 

Se tu qui ti ritrovi, 

Fior de’ miei figli, vieni 
All’anima mia incontra, 

Quand’ella fi diparte 
Dall’occhio moribondo, 

Da quelle fredde labbra . Ah ! la tua morte 
Non fu qual è lamia, che tu bagnato 
Nel tuo fangue gemelli 
Tre volte, e parve fonno 
Il tuo morir, non morie. 



£ 

i 


SCE- 
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S G E N A VII E -.- 

- f 

• - i „ » 

„Seth, c Adamo» 

> 

Sethì Io Cain ritrovai; diOefo egli era 
Sopra il nudo terren i quando mi vide 
. Rnsoffi, aitò gridò: Di quella fonte 
Porgimi alquanto refrigerio d’acqua, 
Dallami, ch’io non muojajo l’acqua àttinfi, 
Gliela porO, e bevvè : gli diffi altera 
Quanto da te mi fu commette; ed egli 
Piti ancorà fi levò, fifo tenendo 
Il guardo in me» Che lagrimar voleffe 
Parve; ma non potè: DilTemi infine: 
Egli è mio Padre ; egli a me dà perdono , 
A lui perdoni Iddio * 

Ad. Ballami, o figlio# 

Seth. Padre, cheto mi fembri» 

Ad. E chetò io fono. 

• Seth. Quel che in me fia non fo . Quel 
che in me Tento 

E v torpore , o fuperna • • , , / 

Virtù che mi rinforza? In un momento 
Ho di quiete anch’ io, ripieno il petto , 
Ad. Facciam prova fe tanta 
Tràrtquillitade ha ben, falde radici 
Nel noftrof cor* o fe apparenza ha telo 
Di quel che fembra ; ed è di fuori , e fàlfa . 
f Dimmi $ a' me ritornando ' [ 

,Vedeftj:ii Sole.?* s 

* il C 2 Seth. 
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Seth. Locoprian le nubi, 

Ma non sì , che del tutto ofcuro foffe * 
Se non m* inganna il guardo. 

Oltre molto è trafcorio. (figlio* 

ÀD. Molto è trafcorfo ì Innalza gli occhi , o 
£ vedi fé le nubi 

Son diradate, e fparfe ? e vedi ancora 
- Se qui giunge tua madre ? Io fon di nuovo 
Cinto d’ angofce , di mortali angofce. 
Mifero me! s’io la ri veggio, e mifero 
Se non più la riveggio 1 
Debbo chiamarla, o debbo 
Chiuder sì la capanna, - ... 

Ch’ella a me più non entri? 

Seth* Non fon le nubi diradate ancora , 
Nè veggo Èva, che giunga* 

Ad. Or che far pollò? 

Eh l ornai tutto fi lafci « . 

In balia di chi diede ordine al corfo 
Del Sole ; e all* Angiol della morte diede 
La mia fentenza. Quel ch’ei volle avvenga. 
Mio figlio, Seth, mio figlio. 
Primogenito mio, poiché Caino - 
Mi maladifle, e non più vivo è Abelle * 
Quando giunto farai ; > ■ 

Alla tua grave etade, ed avrai bianche 
Di canuti capelli ambe le tempie; 

I figli de’ miei figli, 

E da’ nipoti miei quei che verranno. 
Saranno intorno a te tutti raccolti , 

; . Ti 
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Ti faran cerchio* e chiederanti uritertipo i 
Tu che vedefti ii Padre hoftro Adamo 
Ufcir di vita^ dì* quai Fur gli eftremi 
Detti d’ Adamo il dì che ufeìo di vita ? 
Rifpondi (ahiche il mìo core in due fi fende. 
Ma pur dirlo tu dei ) » Rifpondi loro : 

La fera in cui morì* di me fi fece 
Appoggio* e difle: O mìei figli* làftefla*» 
Afpra rtìaladition * che me faetea» ’ 

Voi pur faetta : ed io fopra di voi 
Tui, che latra®» II gran Dio* cheim-* 
mortale • ■ -*j. _ 

tjià creato m’avea, pofemi innanzi 
Vita , e morte amia voglia , ed ió che volli 
Éfferpiu che immortai, morte m’elefli* 
'Qual fin ne’ monti d’ululati, e pianti 
Mormorio s’ode ? c qual tacita* e forda 
Àngofcia nelle vaili ampie difeende? 
Pone il padre (otterrà 
La figlia * e pon la madre 
Il figlio fuo* pongon la madre ì figli* 
La vedovi il marito, la forella 
Il fratei (otterrò : coprì di terra 
" L’amico Palerò in artìifià congiunto, 

É la prometta fpófa 
Il prometto fuo fpofo in terra chiyfc. 
•Non dirtornacc gli òcchi • • 
t>al monimento mio, fe di Vederlo 
‘ V* accade, o figli * e V offa mie non fieno 
. Maladetée da voi < Pittade abbiati * 

c.3 Figi;, 
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Figli, di me, quando il jìrpolcro mio 
Vedrete , o quando io vi ritdrnoin mente - 
Pietà di me pietà, nè fia da voi 
Maladetto il defunto. E di me avi-anno 
< Pietà, poiché pietade 
-Ebbe di me quel Dio, 

Ch’uom fi farà , che fia fperanzà un giorno* 

* Gioia, e falvezza dell’umana ftirpe. 
D'ilor, chefenza lui, che pur nel mondo 
Verrà, farei caduto 

- Sotto all’orribil pefo della mia 

Morte, ed annichilato innanzi a Dio- 
( Siede vicino alla {offa , f opra /’ Alta- 
re da una parte , dove fi farà al» 
quanto abboffato . ) 

Seth. Chinali il capo fuo,chiudonfi gli occhi- 
Ahi! muoregli? o Adamo! o padre mio. 
Vivi tu, padre mio? 1 
Ad. Lafciami . E' quella 
Non fo quale dolcezza 
Fra 1’ angofce di morte - 
Quello è il mio fonno eftremo. 

Seth. Come finitamente 

Ei s’addormenta! e qual fonno foave 
Gli chiuderli occhi! Ricoprirlo voglio 
Quel fagro capo . O ottimo de’ Padri , 
Nò, che mai Poffa tue 
Io non maladirò. Ma veggo* ahi Iaffo ! 
Che molto è fcefo, ed abbacato il Sole . 
E di là chi vegg’io? che vienda lunge? 

. * Non 
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Non vien la madre noftra 
Scompagnata giammai ; ma feco ha Tempre 
I Tuoi figli . . . . Ella è detta .... E' detta . O 
in mille ’ - 

Parti divifo, e lacerato petto! 

Gor mio, da mille doglie 
Angofciato, ed oppreffo, 

Qual peggior doglia afpetti 
f Di tutte 1* altre ancora? 

Vado a celarmi , tanto 
- Ch’io ripigli vigor, e tal mi renda,/ 

• Ch’ ancor fia forte a quello colpo eftremo . 


i 


Il fitte dell'atto fecondo . 



G 4 AT* 
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SCENA PRIMA. 

: . . * t : ; ( ■ • ... . . : 

Èva. dall’ un Iato, e SeLIMà. 

. dall’ altro. . > : 

: -, • t, «, - : - . 

* « • • * . i .. % ii 1» ♦ i 

Sel. T?Cco la mia infelice (potrei* 
8 v Madre , ch’indi ne viene* Ionofl 
Nò, conquedi occhi fodener Tuo afpetto* 
Èva. Tutto èqui folitudine, efilenzio. 
Ov’è Adamo? ove Seth? ove Seiima? 
Dove fon , sì eh’ io narri 
Loro le gioie mie, tutte le gioie 
Di quello lieto, e avventurato giorno? 
Me fortunata madre! 

Me di tute’ altre pili beata madre! 



Seth, ed Èva- 


Seth. (a)O funelìo dolor , dolor di fangue , 
Non apparirmi in faccia. Angioli Santi * 
Predatemi foccorfo 
A fodencr fua vida. 

Èva « 


*" ^ <0 P finta cP Cffer veduto dalla madre. 
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Èva» Ecco il mio figlio 

Seth» Omio figlio , di tutt’ altre madri 
Son la pili confolata di venture» 

Dov’ è Adamo ? Sì , fono . 

Di tutte l'altre la piU lieta madre» 
Seth. Madre mia* dorme Adamo» 

Èva . Ove fi pofa } ■ ' 

Ove dorme ? eh 1 io il detti ; c eh' io gli dica 
Là contentezza mia» 

Seth. Poco è che gli occhi 

Appena chiufe» Deh lafcial mia madre , 
Cheto alcun tempo ancora» : 

Èva * Andare a lui • » * . ■> 

I'vo , mio figlio» Mi Convìen della rio. 
O me beata i 

Seth» Non dettarlo, dico* 

Madre mia, ch’ei ti prega 
Che tu noi detti. Egli a me il ditte in prima. 
Èva * A sì grande allegrezza , e sì vicina , 
Nò , dormir non potrà ; da sè , fon certa , 
Si detterà fra poco » Ah ! Seth , mio figlio , 
io rinvenni il fanciullo 
Tuo fratei giovanetto; io ritrovai 
Sunimo; egli fmarrito* 

Lafciando noi per molto tempo in doglia , 
S* avvolfe in un deferto, andando in cerca 
Delle capanne de’ fratelli fuói* !ÌI 
. Solo miraeoi lo ci tenne in vita; 

Solo miràcol lo ci tenne falvo. 

Ma voglio , eh' egli fretto 

. s , .. Tutto 
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Tutto narri afuopadrc. Oh come licore 
Batterà in petto al mifercl Sunimo 
Del non eflere ancor vicino al padre* 

10 fui, che lo ritenni: egli ne viene 
Con le tre madri che conducon feco 
Tre fanciulletti , fiori di fperanza. 

A tani’ altre allegrezze io quella aggiungo. 

Che guiderò Seiima 

Alla capanna nuzziale . O figli , 

Neflim certo di voi credea poc’anzi, 

1 Che portafle Sunimo 

Davanti a voi la face delle nozze. 
Seth. Oaffettuofa, e molto amata madre ! 
' Èva . Perchè sì gravi a me, volgi i tuoi 
fguardi ? • 

E perchè -non aggiungi 

11 tuo conforto alla materna gioia? 

* Seth. Tante ad un tempo fopraggiunte gioie. 
Grave mi fanno , qual tu vedi , o madre . 
c Èva. Veggo le madri qua venir da lunge • 
Convien eh’ io vada a rifvegliare Adamo . 
Seth. (a) O infelice madre ( ad Èva) 
Non è Adamo là , dove tu il cerchi . 
Èva . E dov’è dunque , poiché dì, che dorme? 
Seth. Là vicino all’Altare. 

Èva . Adamo dorme 
All’Altare vicino? 

Seth. 


'<«) 


Guardando il Cielo , e giungendo le mani . 
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W 

Sethì Apparecchio!!! 

» Quivi un luogo di pofa : e vuole ornai, 

• Che quella fia di fuo dormir la lìanza. 

* Zs « • . 

SCENA III. 

- • • • • * • -, ' 

• Èva, Adamo; e Sethì 


Èva ; ( a ) Quello gli fa quella continua, 
e Tèmpre ' • 

Invincibil triflezza 

Della morte d’ Abelle. E perchè , figlio, 
• Si coperfe la faccia? E qui la terra 
Perchè cavalle ?Ha del luo figlio, Adamo, 
Cercate 1’ offa ? Ahi! tale intima doglia 
Può si, che ancor farà’ morire Adamo. 
* Ma tu, Seth, figlio mio, nulla rifpondi? 
Seth. Madre, tu guardi sì? quello è un fe- 

/ * U 

Èva . Cela quell’offa ; non moflrarmi l’ offa 
Del figlio mio, fi fpezzerebbe 1 il core, 
S’io le vedeffi. 

Seth. Qui l’offa non fono. 

Èva. Dunque tornate fono anch’effe in polve? 
Seth, figlio mio, con anguftiato petto 
Dorme il tuo padre! E queffe mani, oh Dio! 
‘ Qual livido color tinge, e ricopre? 

Seth . 



(a) Levando una fUtoja. via dal P Altare . 


/ 
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Seì'H * [la ) Ornai proffìmo tanto - 
Alla l'elva de' Cedri? (£} ; D madre mia* 
O Sì cara al mio cor diletta madre; 
Nò ; più non tacerò ( c ) » quella d* Adamo 
Quelladel padre mio , madre » è la tómba * 
Ei morrà pria » che il Sole oltre alla belva 
Paffi de’Cedri . Apparimenti egli ebbe; 
Ed ìo medefmo udii l'Àngiol di morte ». 
Ritornerà TAngiol di morte ) eìnbrcVft 
Ritornerà. La rupe aitar* vicina 
Alla nolìra capanna 
“ Sarà crollata * e allora . . W 

Èva cade dall * altro lato del P ^Altare > 

Ad* (d) 11 Tonno mio 
Ben Fu pieno d* angofce ! Aitar più dolce * 
Sonno » Tarai , quand* io chiuderò gli occhi 
In quello afilo . Hai tu condotta * o figlio » 
Seiima ancora? Non dolerti tanto* 

. Seiima» che la madre» 

La cara madre tua vive pur anco* 
Eva> Io fono.. 4 . Ah! Te t*è nota 
Quella mia vote ancor tremante » e fianca » 
O Adamo ! io non fono , 

Qual mi credi» Seiima* 

Ad* O morte, o nel ver morte 

Di cui debbo morire» ora ti provo* 

' ' ■ •• Set# . 


f ? ) P arte dal? uno de ’ lati della capanna . 

C&) Ad Evo.. . . 

C c ) Si copre il capo . 

CO SJ dejìa.ef di feopre. ^" x (i 
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Seth. (tf)-Muori tu dunque, o caro padre mio? 

Ad. Crollò la rupe ? - • 1 

Set». Non fi crolla ancora . - • 

:§và . Figlio, aita mi porgi , e a luidappreffo 
Guidami . Adamo, mi conofci , Adamo ? 
Ad. Se non udiffi di tua voce il fuono. 
Certo potrei raffigurarti appena. 

Èva . Non aggiunfe anche il mio nome al tuo 
t . nome ... 

L’Angiol di morte ? Ed io non morrò teco ? 
Fu Tempre il mio foftegno* - • 

NeU’ore mede, e l’ unico, e il piò grato 
Conforto , la fperanza 
Di morir teco un giorno . E non fui forfè 
Con Adamo creata ? 

Efler potrebbe mai 

Che in quella guifa dopo <• 

Di te moriffi abbandonata , e fola? 

Ad. O delle mogli la più cara moglie, 

O donna a me più cara t 

In quello orrendo, e si terfibil giorno, 

Èva, tu che creata 

Meco già folli , Èva diletta mia • 

(Gli occhi miei non han forza » 

Di più vederti , ma non manca 1 loro 
Forza di verTar pianto). ^ 1,1 
.Lafeiami, che la morte 
M’ è più che morte ncll’-udir tua voce. 



. v • ( i - 

(a) Abbmcsiundoglì le ginocchi a . _ ; 
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Seth». (/*) Oh Dio! ch’anche di qua veli» 
gon le madri » 

Àd. Qual di qua Tento calpeftìo di piedi } 
<Seth. Son le tre Madri, e con lor giunge 
, .... Emano . 

• . j r t » * 

. S C E R A IV. 

9 » ' 

Le tre Madri co’ loro figliuoli , 
e SunimO da una parte ì.}' 

S e l i m a , -ed Emano .r 
, - 5 ; dall’, altra . 

* < 1 f 

Sel* Io vo’ con effe; ed entrar voglio an» 
eh’ io . 

Em. Nè io ti lafcerò» Seiima, ah mia 
Seiima, io certo ancor creder noi poffo» 
Una Madre. Sunimo, vieni. 

La 2. Che vegg’io? 

La 3. E v quegli. . ’ ■ • 

, Il padre noftro ; ? ; -~ •• 

Ad. Vanne incontro ad effe, , , 

• r Seth, figlio mio.- . 

Seth » Non rrfi guardate in faccia» 

, Voi mi togliete ; del parlar lalorza . (b) 
Lungo tempo che nel mio core io Tento 
tn.-.v; il f fi *> f i Quell 

». —wi— ■ . ' i , .>« i. . . . — 

( a ) A parte . 

(/5) La prima fi copre il vifo , la feconda volge 
—da f.rtxia da un attruìato , -ta TetZd jt chìh'd 'fohra 
il fun figliuolo v\yVc.- ,rf . ' ' - ) 
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/ Quell’ angofcia mortai , eh’ or a voi tutte 
Annunzierò . Muore in quell’ oggi Adamo 
r Avanti che Siicelo 

xSia fino a’ Cedri il Sole. Ei della morte 
Un Angiol vide, e un’ altra volta ancora 
L’Angiolo tornerà. Quando la rupe 
Vicina alla capanna — • ,. r i- 
Si crollerà, morirà Adamo. E' quello 
Il fuo fepolcro. Deh! ftornate il vifo* ; 
Madri , e non rimirateli fuo fepolcro. 
Ad. Qual è una voce, ch’odo 

Fra tutte l’ altre voci . > (pare. 

Di chi finghiozza, e piange? A me non 
Che mi fia nòta . Non è voce quella 
D’ alcuna delle Madri, 

E non d’ Emano, o di Seiima è voce. 
Seth . Abbi ti dunque finché vivi , o Padre , 
Qualche allegrezza ancor.La voce è quella 
Di Sunimo, il tuo figlio 
Sunimo fi trovò. " ; . x, 

• . . • > V 

Ad. So che il mio figlio 
Seth non^mi fece inganno 
Nel corfo di mia vita: ora ch’io muojo 
Vuol ei forfè ingannarmi, acciocch’iojfenta 
Anco una volta almen qualche allegrezza ? 
.■ : Sappi mio figlio, ornai • . /f 

, Che per me al mondo non è più allegrezza . 
„S,ETH . Padre mio. . . . 

Ad. Ma perchè Sunimo dunque f , , \ 

Non favella. Si eh’ io fua voce intenda ? 

» : * < \ 


i 
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Seth. Il fuo molto dolor mutolo il rerrde. 
Ad. Guidalo a me, ch’io accadi almen la forza 
De’ fuoi crefpi capelli , e le fue gote • 
Seth. Eccol, 

Ad, (4) Sì che fe’tu, sì che tu fei. 

Se’ il mio figlio Sunimo , 

Sun. Io fon Sunimo. 

AD.Verfo la madre tua vanne,o mio figlio(£). 
Èva . Va preffo a Seth , va al tuo fratello ap* 
preffo , 

Oimè , Sunimo 4 tu non hai più madre ! (c) 

< Seth. Ó fentenza di morte, che già folli 
Contro a lor profferita !... or fa , Sunimo , 
Fa cdr, lafciami , in breve 
Teco farò (^).Mio Padre (poiché in quello 
Giorno, nèafpeme, nè a dolor fi guarda) 
S’abbaffail Sole.Han cominciato i cedri 
A rubarlo a’noftri occhi. Ornai ti piaccia 
Di benedirci , 

Ad. E' già sì baffo il Sole ? 

Vien dunque morte, vieni morte .O figli, 

■ Io non ho cor di benedirvi. Quegli 
Che vi creò, vi benedica, ch’io 
Benedirvi non poffo. 

La maladizione in me fi pofa . 

Tutti . Fa, deh! fa, che da te fiam benedetti. 

• Ad, 


(a) A Sunimo , che gli abbraccia le ginocchia • 
(£) Sunimo j’ accofla ad Èva. 

(c) Sunimo j’ appoggia a Seth. 

(d) Va , e toma di /abito» 
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Ad. Di benedizion privo fon io 
Darla non poffo altrui . 

• (a) Mon è pallata ancora 
Via da me quell’ angofcia* 

Ch*io non fo dir qual ìia . Con quelli nuovi 
Penfieri , e paffioni anco & accrcfce . 

La vita mia -, la Vita 
De’ miei giorni primieri • 

In me deftafi àncora * e mi contraila. 
Quell’ immortalitade mia primiera, 

Sì quell’ è , che neli* : offa 
Mie fi rifveglia, e trema. Ove condottò 
, Son io?Dagli ocehi miei taggionò l’ombre* 
Oimè ! caggionosì , ma perch’ io veggia 
Di morti corpi ricoperti i campi* * ' 
Da me ftornate il guardo, orribili occhi* 
r Tu gridi , q fangue * o fangue 
D’ uom livido* e percoffo* * 

. T u gridi , o negro , orrendo , 

E fpaventevol fangue* Il corfo volgi 
Altrove* e fuggi ; o i dirupati monti. 

. Tc ricopran piuctofto . Ahi ! quella Madre 
Che il petto fi percuote * e verfo il Cielo 
Grida, e quel giovinetto 
< Con fmorte labbra era fuo figlio, fuo 
Unico figlio; & lo fquareiato faccio, 
É quel Cranio fummante! ah! via fuggite 
Via fuggite di qua, pietade abbiate 
— - - D 'DÌ 


(<*) A parte. 
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Di me, miei figli, e fuor mi conducete 
Da quelli male avventurati campi. 
Seth. (a) Se quelle mani, chea te innalzo, 
e quello •• 

CorV che col fuo fi fende.... 

Ad. Il figlio mio 

Scili è a me sì vicino? Io la tua voce , 
Udii, mio figlio; oh quanto fu foave 
. L* alfopimento mio! 

Seth. Angioli eterni! 

Sorride ! Qua venite 
Tutti, venite. Vieni Èva, ed Emano, 
. Vieni Seiima, e voi Sunimo e Madri, 
A contemplare il fuo forrifo eftremo. 
Tutti qui fiamo. Padre 
Fa , deh ! fa , che da te fiam benedetti . 
Ad. Venite, o figli miei. Seth, ove fei , 
Che fopra te pofi la delira, e fopra 
Di te , o Emano, la finiftra io pofi. 
Ad Emano Seiima . . 

S’ attenga , a Seth Sunimo . Or qua venite, 
Madri , e a me conducete i voftri figli . 
Èva i fuoi figli benedica meco, (b) 

Èva . ( c ) E me dei pure benedire , o Adamo . 
Ad. Vuoi tu ch’anch’Eva io benedica ? Quello 
, Solo pofs’ io per te. Seguimi in breve, 
O madre delle genti , un picciol tempo 

' Dopo 


(O Levando gli occhi al Cielo . 
CO S ’ inginocchiano intorno a luì. 
CO Inginocchiandofi l' ultima . 
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Dopo di me creata fofti • e fiegua 
La tua morte la mia fra piccol tem^o. 
Quello è il fepolcro mio . 

Èva . Le tue parole , 

Adamo, fon d’ un Angiolo parole.’ 
Ad. Voi , figli miei , pur benedico , ed ecco 

• La benedizione , ond’ io de’ vóftri 
Figliuoli i figli benedico , e tutta 
L’umana ftirpe. Quell’Iddio del Padre 
Voftro , che 1’ uom fece di polve , e in lui 
Soffiò un’alma immortale, e di cui vidi 

' Gli apparimenti , e me pur benedille, 
E giudicò , quel Dio poffente eterno , 

* Sommo, adorato, molte a voi... dia doglie... 
E molta gioja : E in tal guifa vi faccia 
Ricordar, che morir dovrete un giorno, 
Per effer poi di nuovo anco immortali . 
Quel che frutta la terra, e quel che il corpo 
Mortai riceve lo prendete , quale 

Il viatore , che non fiede appretto 
Alla fontana, ma il cammino affretta. 
Siatevi faggi , e di virtù ripieni, 

Sì che il cor voftro nobiltade acquifti. 
E sì fiatevi nobili, e sì grandi, (gio 
Che ognun di voi chiaro comprenda il pre- 
De’ travagli qua giù . Tra voi v* amate , 
Che voi liete fratelli . Effere umani 
Sia la voftra delizia* e mai non manchi 
T ra voi chi a Seth Tornigli, e ognor vi faccia 
Dio ricordar. E quando il Dio del Padre 
D z -, »• Voftro, 
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VoftroT c Dio voftro , manderà fra voi 
Quel srande ch’ aprirà fra terra , e Cielo 
La ftrada , e a cui men vado ora , levate 
I capi al Cielo, l’adorate, e grazie. 
Che voi folle creati a Dio rendete . 

, Voi però fiere polve, e quai pria folte 
Ritornerete pur di nuovo in polve (*)- 
Seth . (b) Udite voi crollar le rupi? 

Èva • O Adamo ! ' ■ . 

Seth. E piò » e P 1 ^ ^ urco 8 acco ^ a * e1 ^ 
tremito . . 

Ad. Giudice Iddio dell’ Uni verfo, 10 veiw 

O morte ! Q morte l Tu fe’deffa. Io muojo . 


IL FINE* 


RA- 


( a ) Mentre che dice quejìe parole , s' ode un [or* 
do ramare . 

(t) Levandoli atterrito . 

(O Spezza/t la rupe . 
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ragionamento 

DEL SIGNOR 

K L O P S T O C K, 

• i ' ■ 

Q Uelle bellezze duna Tragedia , 
che fono tali piuttofto. per li 
'coftumi, e per le. ufanze d’ima 
Nazione, che per femplicit'a di natu- 
ra , fpefto corrono pericolo di venir 
meno gradite. Incorrono per lo più 
in tal difgrazia fiffatte bellezze y e co- 
ftumi, quendofono un accefforio trop- 
po difcofto , e fiaccato dalla bella na- 
tura. Imperocché faccia qual fatica 
vuole un Autore, e ufi quanta dili- 
genza fa per trasferirci a’ tempi, e al- 
le circoftanze , alle quali fi riferifce la 
Tragediaprincipalmente, rimane fem- 
pre in noi una certa dilicata ripugnan- 
za di fentimento , il quale avrebbe 
più caro di veder operare quel grand’ 
uomo, per cui la Storia, e il Poeta 
ci vorrebbero toccar il cuore, in al- 
tre circoftanze diverfe da quelle, che 
.tingono la natura con falfo, e artifì- 
ziato colore . 

Q.uefta 


\ 
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Quella oflervazione è una delle ra- 
gioni, che mi fecero fcegliere il no- 
ftro primo Padre per Eroe d’una Tra- 
gedia. Diranno molti Leggitori, che 
non fi debbono trarre argomenti di 
Tragedia dalla Rivelazione. Se di qua 
fi vuole inferire, che i grand’uomini 
ricordati, e lafciatici dalla Bibbia non 
fono degni di comparirci innanzi , quan- 
to i grand’ uomini del Paganefimo ; 
non fo, perch’ io abbia a (limare più 
Tito, che Salomone. Ma s’ egli fi vuo- 
le intendere, che non potendo i grand’ 
uomini dalla Rivelazione elfere intro- 
dotti fulla Scena , fuorché accompagnati 
da’ più profondi mifterj della Religio- 
ne, riefcono troppo gravi anche per 
una gravifiima Tragedia; fono anch’io 
di quello parere, e tanto lo fono, che 
bramerei, che molti palli non vi fof- 
fero nel Poliamo. Si può riguardare 
la Religione fotto due afpetti diverfi. 
L’atrio ci guida al Santuario: quello 
che nell’atrio fi fa ha ancora qualche 
aria, e afpetto di mondo; ma nello 
Hello tempo tanto ha di vera fubli- 

mità s 
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mità, e tanto di bella natura, e di 
grande, ch’io mi maraviglio, e ftra- 
no mi pare, che abbiamo un’ Atalia 
fola . 

. • j > * ,t 

Un certo non fo qual gufto ha in- 
trodotto, che aflblutamente non con- 
cediamo a chicchefia il ricordarci una 
cofa tanto grave, quanto lo è la Reli- 
gione in giorno, che non fia giorno di 
fella, o in luogo, che non fia Chie- 
fa. Tale ufanza, e la femplicità ne- 
cefiaria, di cui è veftita la Tragedia 
prefente, faranno per modo, che non 
farà mai rapprefentata; quando anche 
foffimo provveduti de’ migliori recitan- 
ti del mondo: oltre diche io non l’ho 
compofla a tal fine. Quando uno Scrit- 
tore avrà giudicato , che il Drama fia 
il componimento più atto a rapprefen- 
tareuncafo, nonfo comprendere, per- 
chè non gli fia lecito lo fcegliere ilDra- 
ma, quantunque polfa conghietturare 
a certe circoftanze accefforie, che il 
componimento fuo, non verrà mai fal- 
la Scena rapprefentato. 


E R- 
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ERRORI. 

Pag» ad. Minacciolo 

27. a farti a- 
mata 

28. Perl’ amor 
che ad A* 

* * belle è 
32. Odi tutt’al- 
tri 

ivi Perchè fe 
ivi Stati 
ivi acerta 


CORREZIONI, 

Minacciofo 
a farti amara 

Per i’ amor che ad 
Abelle 

O di tutt’ altri 

Perchè fe’ 

Siati 

acerba 
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